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GRANDI OPERE
Pedemontana veneta,
autostrada a peso d’oro

Esplora
Vai su iorompo.it 
e troverai tutte 
le informazioni 
su questa campagna.

Gioca
Decidi con quali armi 
vuoi abbattere il muro 
e per quanti giorni vuoi 
abbonarti al manifesto 
digitale.

Condividi
Pubblica il tuo nome, 
scrivici qual è il muro 
che vuoi abbattere, 
diffondi la campagna e 
aiutaci a far conoscere 
questo progetto di 
informazione bene 
comune.

L’America di Donald 
Trump, sbarcato ieri in 
Gran Bretagna, è un 

Paese «normale»? Dovrebbe 
dircelo Mike Pompeo che ha 

dichiarato, per la prima volta, 
che «gli Stati uniti sono pronti 
a negoziare con l’Iran senza 
precondizioni». 

— segue a pagina 12 —

biani

SPARA A ZERO SU MOSCA E TEHERAN, OFFENDE IL SINDACO KHAN E LANCIA SILURI SU MAY

In visita a Londra, è Trump contro tutti

ROBERTO DELLA SETA

Ci sono tanti italiani 
come me - cittadini 
impegnati nell’asso-

ciazionismo ecologista, im-
prenditori di green econo-
my, elettori sensibili ai temi 
ambientali - che in qualun-
que Paese d’Europa si ricono-
scerebbero nei Verdi e che in 
Italia nemmeno li votano.

— segue a pagina 19 —

Dopo il 26 maggio
Verdi e sinistra,

la qualità dell’offerta
dei gemelli diversi

Visioni

Giovanna Branca pagina 16

«CHERNOBYL» Il disastro nucleare
del 1986 raccontato nella miniserie
di Craig Mazin in onda dal 10 giugno

Stella
nera

sulla
Cina

oggi all’interno
4 pagine speciali con 

Alessandro Leogrande

Gemma Cestari pagina 19

SILA ’49 Oggi la Giuria si riunisce
per conferire il premio alla memoria 
del narratore degli invisibili

Culture

Mario Porro pagina14

MICHELSERRES Morto a 88 anni
il filosofo francese,tra gli interpreti 
dello strutturalismo. 60 volumi editi

II Trump contro tutti: contro 
la Ue a cui tenta di strappare 
per sempre il Regno unito, con-
tro il sindaco di Londra Khan 
(«un  gelido  sfigato»),  contro  
Theresa May silurata per soste-
nere l’avversario Johnson alla 
testa dei Tories e la destra di Fa-
rage a quella del paese. Senza ri-
sparmiare Mosca e Teheran, at-
taccati a parole e, indirettamen-

te, con i fatti in territorio siria-
no dove a bombardare non è l’a-
viazione Usa ma Israele. Appe-
na arrivato a Londra, ieri, il ty-
coon non ha risparmiato nessu-
no, nel chiaro tentativo di «ri-
prendersi» la Gran Bretagna, co-
stringendola all’angolo di  un 
negoziato a due che forse a Lon-
dra non converrà poi così tan-
to. Poche ore prima a Homs e 

Damasco cadevano i missili spa-
rati  dai  cacciabombardieri  di  
Tel  Aviv,  con la  benedizione 
Usa. Ma non tutti stanno a guar-
dare: se a Londra ci si prepara al-
la contestazione, i primi a boi-
cottare Trump saranno Khan e 
Corbyn che al banchetto della 
regina  a  Buckingham  Palace  
non ci saranno. 
CLAUSI, GIORGIO ALLE PAGINE 12,13 

II Il governatore Zaia e il ministro Salvi-
ni inaugurano il primo tratto dell’«auto-
strada dei privati» più cara d’Italia, che in 
pochi anni ha incassato 300 milioni dalle 
Regione e 614 dallo Stato. Soprattutto la la 
regione si impegna a pagare fino a 12,7 mi-
liardi di obbligazioni in 39 anni 
NICOLA POZZATO A PAGINA 4 

GIANFRANCO BETTIN 

Adesso lo vedono tut-
ti, il pericolo, ma 
l’opinione pubbli-

ca e le istituzioni ci sono 
arrivate molto tardi a ca-
pire la questione delle 
grandi navi a Venezia, 
comprese le istituzioni 
locali, come lo stesso Co-
mune di Venezia. 

— segue a pagina 5 —

Venezia
L’importanza

di salvare
la Laguna

La conferenza stampa di Conte a Palazzo Chigi foto LaPresse

Iran e Medio Oriente
Gli Stati uniti non sono un Paese normale

ALBERTO NEGRI

«Chiedo una risposta chiara: o leale collaborazione o mi dimetto». Conte, a mercati chiusi, 
convoca i giornalisti e in diretta tv manda l’ultimo avviso agli alleati. Salvini: «La Lega c’è». Ma 
detta le condizioni. E un’ora dopo è rottura sul dl sblocca cantieri. Domani la lettera Ue pag. 2,3

Undicimila370 mat-
toncini in meno. Il 
muro davanti al no-

stro sol dell’avvenire vacil-
la ma è ancora là. Bisogna 
rompere se vogliamo cam-
biare le cose. E costruire il 
manifesto di domani.

iorompo.it
Più rompi,

più sai
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Non sembra esserci limite al malcelato fastidio 
dell’amministrazione Trump per l’esistenza di un’entità 
chiamata Palestina. Tagliati fuori dal cuore dell’«Accordo 
del Secolo» (il segretario di Stato Pompeo ieri, in privato, 
cedeva all’evidenza: «Potrebbe essere percepito come per 
una parte sola»), nemmeno invitati alla conferenza di pace 
economica in Bahrain il 25-26 giugno, i palestinesi si sono 
sentiti dare degli «incapaci» da Jared Kushner, genero di 
Trump e architetto del suo piano di pace. Non proprio uno 
statista. Kushner ha riconosciuto il diritto dei palestinesi 
all’autodeterminazione, ma – ha detto alla Hbo – non sono 
ancora capaci di governarsi da soli. Meglio vivere sotto 
occupazione israeliana? Lui dà il suo «suggerimento»: la 
Palestina garantisca libertà di espressione e stampa se 
vuole attirare investimenti. Sotto occupazione, però. (c.c)

LEONARDO CLAUSI 
Londra

II Nemmeno s’era aperto il  
carrello per atterrare a Stan-
sted nella visita di Stato di tre 
giorni che già Donald Trump 
faceva dono all’umanità di un al-
tro dei suoi cinguettii sibilanti. 

Nella fattispecie ne era desti-
natario  Sadiq  Khan,  sindaco  
della capitale nella quale si ap-
prestava ad atterrare, definito 
dall’impresario  della  compa-
gnia di giro che è diventata la 
presidenza  degli  Stati  uniti  
«un gelido sfigato». Ma si sa, 
con Sadiq non può esserci idil-
lio: troppo abbronzato (come 
disse la  sua epifania padana 
Berlusconi di Barack Obama) 
per Donald, che è biondo co-
me il grano ucraino ed esclusi-
vo, fedele amante di donne di 
similare incarnato. 
E POI È UN LABURISTA  di  fede 
maomettana. Aveva anche lui 
preso Twitter come megafono 
per dire la semplice verità: che 
Trump parla «come i fascisti 
del XX secolo». Dichiarazione 
dell’ovvio, ma con un aggancio 
alle ricorrenze: proprio doma-
ni si celebra il D-Day, la vitto-
ria su quei progenitori ideolo-
gici di chi sta di nuovo dilagan-
do in quest’Europa amnesica, 
appestandola. Ma, umiliazioni 
a parte, la pompa resta magna. 

L’ultima volta, l’agosto scor-
so, era stato ricevuto in tono mi-
nore da una Theresa May imba-
razzata come non mai. Stavolta 
si tira fuori l’argenteria, in que-
sto caso la famiglia reale. Spol-
verata, lucidata e arruolata qua-
si al completo per accogliere il 
presidente  che  dall’insedia-
mento, infaticabile, professa la 
sua idea di politica estera ameri-
cana per il XXI secolo: un truci-
do  e  premoderno  isolazioni-

smo  mercantilista  nel  nome  
della lotta di classe dei ricchi 
contro i poveri, annaffiato ge-
nerosamente di razzismo, sessi-
smo ed ecofobia. Si vede in que-
sti casi quanto sia dura e ingra-
ta la missione monarchica: l’e-
cologista ed erede al traino Prin-
cipe di Galles dovrà compiace-
re  il  negazionista  climatico,  
che ha definito  «cattiva»  sua 
nuora Markle-in-Windsor (pe-
raltro  pericolosamente  lonta-
na dall’arianesimo anch’ella).  
Per non parlare del non-gover-

no ad attenderlo. Trump è arri-
vato a Londra in visita di Stato 
dopo la precedente incursione, 
già allora finita in modo disa-
stroso per May, rea di averlo 
puntualmente alienato con la 
sua semplice prossimità. 

Ora che May è politicamente 
ridotta alla polaroid di un ecto-
plasma grazie all’operetta Bre-
xit, diventa ancora meno sor-
prendente che The President 
abbia usato la special relationship 
per spazzolarsi le scarpe da golf 
infangate al posto dello zerbi-
no della Casablanca. 
IN UN’ALLEGRA riscrittura – leg-
gasi sputtanamento – di quan-
to  nel  periodo  A.T.  (avanti  
Trump) era noto come gestio-
ne delle ingerenze diplomati-
che nei rapporti internaziona-
li,  Donald  ha  candidamente  
cercato di influenzare l’elezio-
ne del prossimo leader dei To-
ries e del Paese infischiandose-
ne dell’ipocrisia con cui i suoi 
predecessori avrebbero perse-
guito lo stesso scopo. Così la 
sua stima copiosa tributata ai 
Farage e ai Johnson, nelle cui 
ganasce si trova sempre più il 
Paese dopo l’ennesimo rimbal-

zo di voti fra Tories e Ukip, pun-
ta chiaramente ad allontanare 
ancora di più la Gran Bretagna 
da Nato e Ue e a farne l’altro po-
lo di un mondo di fantasia do-
ve gli English-speaking people di 
churchilliana memoria si chiu-
dono in un autarchico bipolari-
smo economico e culturale. 
E DOVE IL REGNO UNITO grazie a 
un no-deal Brexit diventerà il 
dumping ground dell’agricol-
tura geneticamente modifica-
ta e dell’allevamento intensi-
vo americani.  Bisogna anche 
riavvicinare l’alleato nella fai-
da informatica che oppone gli 

Stati uniti alla Cina esemplifi-
cata dall’affaire Huawei.
LA DECENZA RESIDUA nel mon-
do politico britannico ha però 
levato il capo: né Corbyn, né il 
leader liberaldemocratico Vin-
ce Cable, né lo stesso Khan han-
no presenziato al banchetto in 
onore  dei  Trump  a  Buckin-
gham Palace, né ci sarà l’onore-
vole  imbarazzo  collettivo  di  
sentire le parole marinettiane 
(in libertà) di Trump arringare 
Westminster. Quanto alle piaz-
ze, si spera che si riempiano di 
manifestanti. Il neonato in fa-
sce biondo gonfiabile che ave-

va impreziosito i cieli londine-
si in occasione della preceden-
te visita – la cui autorizzazione 
da parte di Khan aveva eviden-
temente urtato il narcisismo 
fluviale di Trump – tornerà a 
volare, come il maiale della co-
pertina  di  Animals  dei  Pink  
Floyd cui evidentemente s’ispi-
ra, sulla capitale. 
SACROSANTE manifestazioni: la 
più grande oggi che incontra 
l’ex prima ministra con concen-
tramento a Trafalgar Square e 
corteo fino a Downing Street. 
Altre marce ci sono state ci sa-
ranno in molte città.

MICHELE GIORGIO

II Usa e Israele flettono i mu-
scoli. La ripresa degli avverti-
menti minacciosi all’Iran, do-
po un apparente periodo di cal-
ma, è passata per la Siria. In po-
che ore tra gli attacchi verbali 
di Donald Trump a Tehran (e 
Mosca) per i bombardamenti 
nella regione siriana di Idlib e i 
violenti  raid  aerei  israeliani  
contro presunte postazioni ira-
niane in Siria, la tensione è sali-
ta alle stelle riportando in pri-
mo piano il pericolo di un’al-
tra guerra in Medio Oriente. 
«SENTO VOCE che la Russia, la Si-
ria e, in misura minore, l’Iran, 
stanno bombardando la pro-
vincia di Idlib e stanno ucci-
dendo indiscriminatamente ci-
vili  innocenti.  Il  mondo  sta  
guardando questa macelleria. 
Qual è lo scopo, che cosa si pen-
sa di ottenere? Stop!», ha twit-
tato il presidente americano ri-
ferendosi  ai  bombardamenti  
aerei russi e siriani e al coinvol-
gimento  di  combattenti  filo  
iraniani nell’offensiva di Da-
masco a Idlib contro 30mila 
miliziani  di  Hay’at  Tahrir  a  
Shams (al Qaeda in Siria) e del 
Fronte nazionale di liberazio-
ne sostenuto dalla Turchia. Of-
fensiva che ha causato, secon-
do alcune fonti, centinaia di 

morti civili e lo sfollamento di 
270 mila persone. Mosca ieri 
ha bloccato sul nascere in Con-
siglio  di  Sicurezza  dell’Onu  
una mozione di condanna dei 
bombardamenti e ha fatto sa-
pere che continueranno per-
ché prendono di mira i terrori-
sti di al Qaeda e non intenzio-
nalmente i civili siriani. 
HA FATTO inoltre notare che la 
mozione non faceva alcun rife-
rimento agli attacchi aerei Usa 
contro Baghuz, Raqqa e altre 
località che hanno fatto miglia-
ia di civili morti. 

Mentre condanna gli attacchi 
aerei russi e siriani sui miliziani 
jihadisti a Idlib, Trump approva 
quelli israeliani in Siria. La tv Ca-
nale13,  citando  un  anonimo  
funzionario americano, l’altra 
sera ha riferito che gli Usa han-
no intimato ai russi di far usci-
re le forze iraniane dalla Siria e 
che il governo Netanyahu ha 
chiesto a Washington di fare 
pressioni su Mosca per tenere 
le forze di Tehran a 70-100 km 

dalle linee con Israele. Nella 
notte tra domenica e lunedì, 
gli aerei israeliani hanno colpi-
to  la  base  aerea  T-4  vicino  
Homs uccidendo cinque solda-
ti. Poche ore prima i caccia-
bombardieri israeliani aveva-
no fatto almeno 10 morti pren-
dendo di mira una base dell’e-
sercito siriano a Kishwah (Da-
masco). Tel Aviv dice di aver ri-
sposto a lanci di razzi verso il 
Golan, territorio siriano che oc-
cupa dal 1967. Nell’ultima set-
timana sono stati tre gli attac-
chi israeliani contro le forze ar-
mate siriane e presunte basi e 
uomini dell’Iran.
I VENTI DI GUERRA spirano forti 
nella regione. Mentre i jet mili-
tari israeliani sganciavano mis-
sili in Siria, il gruppo di attacco 
della US Navy,  guidato dalla 
portaerei  USS  Abraham  Lin-
coln, ha condotto simulazioni 
di raid aerei e missilistici nelle 
acque del Golfo davanti all’I-
ran, in segno di avvertimento. 
Alle esercitazioni hanno pre-
sto parte anche i bombardieri 
strategici  B-52  inviati  nelle  
scorse settimane alle basi Usa 
in Qatar. Tehran mantiene la 
calma per non fornire pretesti 
a possibile un attacco Usa. 

Ma non manca di replicare 
alle affermazioni di Washing-
ton. «Sono gli Stati uniti a do-
versi comportare da paese nor-
male…sono loro che hanno la-
sciato il tavolo negoziale, sono 
la parte che ha calpestato il pat-
to e che deve tornare ad avere 
un comportamento normale. 
Se il nemico realizza di aver in-
trapreso una strada sbagliata, 
quello sarà il giorno per seder-
si al tavolo dei negoziati e per 
risolvere ogni questione», ha 
commentato ieri il presidente 
iraniano  Hassan  Rohani  ri-
spondendo al segretario di Sta-
to Mike Pompeo che si era det-
to pronto ad avviare il dialogo 
con l’Iran «senza precondizio-
ni», ma soltanto «una volta che 
gli iraniani dimostreranno di 
comportarsi come una nazio-
ne normale». 
POMPEO AVEVA poi ammonito 
che «lo sforzo degli Stati uniti 
di invertire l’attività malevola 
della Repubblica Islamica con-
tinuerà  senza  tentennamen-
ti». Intervistato dalla Abc News, 
il ministro degli esteri irania-
no, Mohammad Javad Zarif, ha 
replicato che eventuali collo-
qui con Washington «non so-
no molto probabili».

ALBERTO NEGRI

Scenari
Gli Stati uniti 

non sono 
un Paese normale

L’arrivo di Donald Trump a Londra foto Afp 

Il tycoon «occupa»
Londra. Ma c’è 
già chi contesta
Appena atterrato, offende Khan («gelido sfigato»), silura May 
e incensa la destra di Farage e Johnson. Proteste in vista

II La sola notizia riguardo la pos-
sibilità di un’inchiesta delll’anti-
trust e della Federal Trade Com-
mission americana, ha affossato i 
titoli delle aziende Usa Google, 
Amazon, Apple e Facebook. 
ALPHABET, la holding a cui fa ca-
po Google, affonda a Wall Street, 
perdendo il  6,22%, mentre l’a-
zienda  di  Jeff  Bezos  perde  il  
3,10%. Forte calo anche per Face-
book che arriva a perdere fino al 
7,3%.  Come  riportato  dal  New  
York Times nella serata di ieri, «la 
supervisione» sul  modo con il  
quale le Big della rete operano, 
«è parte di un più ampio sforzo 
da parte del Dipartimento di Giu-
stizia e della Ftc». Ma ad allertare 
i giganti tecnologici americani, è 
stato un articolo sul Wall Street 
Journal di venerdì scorso, conte-
nente indiscrezioni sulle possibi-

lità di indagini, a breve, contro 
Google and Co. Entrambe le ini-
ziative, che potrebbero diventa-
re realtà a breve (e che hanno già 
complicato la vita «azionaria» del-
le aziende) si basano su denunce ri-
guardo le regole della concorrenza 
per quanto riguarda - in particolare 
- il mercato pubblicitario, ovvero 
per aver ostacolato concorrenti nel 
mercato delle pubblicità online. 

Le mosse possibili, benché non 
scontate, secondo il New York Times, 
«illustrano il crescente disagio del-

le  autorità  di  regolamentazione  
americane e di alcuni politici nei 
confronti dell’enorme potere gesti-
to da una manciata di aziende della 
Silicon Valley». 
GOOGLE, del resto, non è nuovo a 
indagini antitrust negli Stati uni-
ti: già nel 2013 la Federal Trade 
Commission aveva avviato un’i-
struttoria, che però non aveva da-
to esiti. In Europa - invece - Goo-
gle è stata sanzionata ben tre vol-
te dall'antitrust Ue: nel 2017 per 
2,4 miliardi di euro a causa dell'a-
buso di posizione dominante nel 
settore  della  comparazione  e  
shopping online, nel 2018 per 
gli stessi abusi legati però al siste-
ma operativo Android e infine a 
marzo scorso per 1,49 miliardi, a 
causa di pratiche scorrette nel 
comparto pubblicitario  online. 
Il capitombolo in Borsa e la sen-

sazione che le indagini siano or-
mai vicine sono state create da un 
articolo del Wall Street Journal; ma 
anche la politica da tempo chiede 
una regolamentazione che non con-
senta questo attuale strapotere. 

E in questo caso si tratta di ri-
chieste  bipartisan,  arrivate  sia  
dalla senatrice democratica Eli-
zabeth  Warren  candidata  alle  
presidenziali del 2020 (con il suo 
slogan con lo slogan «Break up Big 
Tech») sia da Trump, che a suo mo-
do aveva più volte lasciato intende-
re la necessità di rimediare all’at-
tuale situazione. 
SI COMPLICHEREBBERO LE COSE an-
che per Facebook, nel mirino del-
la Federal Trade Commission: ri-
schia una multa della Ftc sino a 
5 miliardi di dollari per aver vio-
lato la privacy, dopo aver cedu-
to i dati di milioni di utenti alla 
società britannica Cambridge 
Analytica.  Secondo quanto  ri-
portato dai media americani, dal 
dipartimento di giustizia e dalla 
Federale Trade Commission non 
è arrivato alcun commento ri-
guardo l’articolo del Wsj.

Kushner e l’occupazione «per incapacità»

La città di Kfar Ruma, nella provincia nord-occidentale siriana di Idlib, dopo un raid russo foto Afp

Ma ha immediatamen-
te aggiunto: «Lo fare-
mo quando vedremo 

l’Iran comportarsi come una 
nazione normale», il che signi-
fica porre altre condizioni.
Più chiaro è che cosa sia Paese 
normale. Non gli Usa che aven-
do scatenato guerre in tutto il 
Medio Oriente, dall’Iraq alla 
Libia, hanno destabilizzato 
un’intera regione, il Medio 
Oriente, e ora con la guerra 
dei dazi alla Cina si preparano 
a minacciare l’intero continen-
te europeo e l’economia mon-

diale. Da Londra Trump è par-
tito per la sua lunga campa-
gna elettorale e già che c’è per 
assestare una mazzata all’U-
nione europea e intromettersi 
negli affari interni di un altro 
Paese. Con una visita di stato 
ingiustificata, se non per ragio-
ni mercantilistiche - gli accor-
di della Gran Bretagna con Pe-
chino - la monarchia britanni-
ca ha così messo a disposizio-
ne Buckingham Palace per of-
frire a Trump una vetrina scin-
tillante in vista di quando, tra 
un paio di settimane, annunce-
rà la sua candidatura per un 
secondo mandato: figuriamo-
ci che gli importa a Trump di 
dialogare con un premier di-
missionario. 
Al massimo gli interessa soste-
nere Boris Johnson come pros-
simo leader conservatore e da-
re una mano al suo beniamino 
Nigel Farage, vincente alle euro-
pee e in testa a tutti i sondaggi.
Il presidente degli Usa ha criti-

cato in modo piuttosto violen-
to l’accordo sulla Brexit nego-
ziato da Theresa May che con 
questa visita chiude probabil-
mente la sua carriera nel peg-
giore dei modi. 
Trump ha sottolineato che se 
al posto di May ci fosse stato 
lui si sarebbe rifiutato di paga-
re i 42 miliardi di euro che Lon-
dra dovrà sborsare per la Bre-
xit. Ma c’è dell’altro, come rile-
va sul Financial Times il leader 
liberal democratico Vince Ca-
ble: l’America di Trump è una 
minaccia globale. 
Trump, sottolinea il giornale 
britannico, sta distruggendo 
tutti gli accordi multilaterali: 
da quello sul clima all’intesa 
nucleare con l’Iran, dagli ac-
cordi di non proliferazione in 
Europa fino al Wto. 
Anche i britannici si accorge-
ranno presto di cosa significa 
la Brexit e negoziare da soli 
con Trump. La Gran Bretagna 
uscendo dall’Unione ha fatto 

conto sulla «relazione specia-
le» che storicamente lega Lon-
dra a Washington, ma quando 
gli inglesi dovranno trattare 
un accordo di libero scambio 
con gli Usa si renderanno con-
to che Trump non regala nien-
te. Quasi sicuramente rim-
piangeranno l’Ue, soprattutto 
se ne usciranno con un no deal, 
come vorrebbero Farage e John-
son. Ecco perché lo show con la 
regina è utile solo a Trump e un 
giorno forse apparirà come una 
carnevalata inutile.
L’America di Trump non è un 
Paese normale. Il presidente si 
lamenta della guerra di russi e 
siriani a Idlib contro i jihadisti 
e Al Qaeda: ma sono stati gli 
americani ad addestrarli per 
rovesciare Assad. Non una pa-
rola ovviamente su Israele che 
colpisce l’esercito di Damasco 
con i missili. Tutto è concesso 
agli alleati di Trump, in parti-
colare all’Arabia saudita e agli 
Emirati, due sponsor del pia-

no Kushner per la Palestina, 
che vengono riempiti di armi 
per far paura all’Iran e condur-
re una guerra devastante in 
Yemen, sull’orlo del collasso 
totale. Per la verità anche noi 
con le bombe tedesche prodot-
te in Sardegna dalla Rwm gli 
diamo una mano: c’è poco da 
fidarsi anche degli europei.
E nel caso dell’Iran, prima 
dell’apertura di Pompeo - «gio-
chi di parole», l’ha definita Te-
heran - c’è stata la decisione 
americana di inviare navi e 
truppe nel Golfo. 
In realtà la prima condizione 
per avviare trattative tra Wa-
shington e Teheran sarebbe 
l’allentamento della pressio-
ne militare americana e dei 
suoi alleati non solo nel Golfo 
ma in tutta la regione: è forse 
una coincidenza che Israele 
abbia di nuovo colpito la Siria, 
alleato dell’Iran? Il presidente 
iraniano Hassan Rohani è già 
stato chiaro: è disponibile al 

negoziato se gli Stati uniti di-
mostrano di rispettare la digni-
tà dell’Iran. E Trump finora ha 
mostrato di non essere molto 
rispettoso della legalità inter-
nazionale visto che ha cancel-
lato il trattato sul nucleare del 
2015 senza nessuna vera ragio-
ne specifica.
Gli Usa non sono un Paese nor-
male e non vogliono neppure 
che gli altri lo siano. Usciti dal 
trattato hanno imposto san-
zioni unilaterali sull’Iran im-
pedendo a tutti di fare transa-
zioni con Teheran, sia per l’ac-
quisto di petrolio, sia metten-
do sanzioni su banche e socie-
tà straniere che hanno rappor-
ti d’affari iraniani. 
Gli Stati uniti di Trump non 
vogliono che l’Iran possa so-
pravvivere e neppure che gli 
altri Stati abbiano diritto alla 
loro sovranità. Gli Usa chiedo-
no a Teheran di essere un Pae-
se normale ma loro fanno tut-
to il contrario per diventarlo.
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II Donald Trump riceverà il 
nuovo presidente ucraino Vo-
lodomyr  Zelensky  alla  Casa  
bianca quest’estate. La notizia, 
trapelata un paio di giorni fa, è 
stata confermata, seppur non 
ufficialmente,  dall’entourage  
di Zelensky. L’incontro dovreb-
be far seguito a un prossimo in-
contro tra Putin e Trump che 
si dovrebbe tenere nella corni-
ce del prossimo G20 e al cui 
centro dovrebbe esserci la solu-
zione  dell’infinita  crisi  nel  
Donbass. La presenza di perso-
naggi da sempre «filo-democra-
tici» nello staff di Zelensky pia-
ce poco al presidente america-
no che cercherà di capire me-
glio le direttrici di politica este-
ra del suo omologo slavo. 
NELLE PRIME SETTIMANE del suo 
mandato il nuovo capo del Tri-
dente è stato molto attivo sul 
fronte della guerra in Ucraina 
orientale.  Proprio ieri  Zelen-
sky ha nominato l’ex presiden-
te Leonid Kuchma rappresen-
tante ufficiale per la gestione 
della trattativa sui protocolli 
di Minsk. Una scelta che piace 
a Mosca. L’ex presidente ucrai-
no è uomo esperto e moderato 
che sa lavorare per linee inter-
ne e già nel prossimo incontro 
a quattro (Ucraina, Germania, 
Francia e Russia) del formato 
Normandia ha pronto un pac-
chetto di proposte per smuove-
re le acque: lo scambio dei pri-
gionieri prima di tutto, ma an-
che un cessate il fuoco final-
mente condiviso. Nelle trattati-
ve potrebbe entrare anche il re-
divivo Sasha Saakashivili, rien-
trato a Kiev con tutti gli onori e 
da sempre con tante amicizie a 
Washington.

Intanto l’estrema destra dei 
Nazkorp mostra di voler parte-
cipare alle incombenti elezio-
ni  legislative  come  ala  più  
estremista del fronte del «parti-
to  della  guerra»  e  anti-russo 
raccolto attorno a Pietr Poro-
shenko. Domenica mattina a 
Karkhov alcune centinaia di  
suoi aderenti si sono radunati 
nel centro cittadino per abbat-
tere la statua del maresciallo 
sovietico nella seconda guerra 
mondiale Georgy Zukov. Una 
misura di «decomunistizzazio-
ne fai da te» che neppure le au-
torità della città avevano avu-
to mai il coraggio di prendere. 
«NON C’È POSTO per alcun russo 
in questo paese»,  è la parola 
d’ordine dei neofascisti da sem-
pre contrari a qualsiasi trattati-
va con Putin e le “repubbliche 
ribelli”. Un’azione che ha mes-
so imbarazzo un Zelenky impe-
gnato a de-ideologizzare il con-
fronto con Putin, liberandosi 
del fardello pesante del richia-
mo al banderismo del suo pre-
decessore. E così alle proteste 
ufficiali della portavoce del mi-
nistero degli esteri russo Marya 
Zacharova, che ha parlato di 
«sfregio alla comune memoria 
antifascista», solo i rappresenta-
ti ad interim del governo uscen-
te hanno difeso l’azione fasci-
sta. «Perseguiremo gli autori e 
reinstalleremo  la  statua.  Zu-
kov, è un eroe della lotta antina-
zista», ha dichiarato la portavo-
ce di Zelensky, Julia Mendel. 

UCRAINA

Zelensky chiama
l’ex Kuchma
per la tregua
in Donbass

Pompeo apre e 
subito chiude al 
dialogo con l’Iran. 
E la marina Usa si 
esercita nel Golfo

GUERRE MEDIORIENTALI

La Siria secondo Washington: 
no ai raid russi, sì agli israeliani

— segue dalla prima —

The Donald cerca di 
influenzare l’elezione del 
prossimo leader dei Tories 
e del Paese nel tentativo di 
allontanare ancora di più 
il Regno unito dalla Nato 
e dall’Unione europea

La famiglia reale lo accoglie a Buckingham Palace, 
ma Corbyn e il sindaco boicottano il banchetto
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